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Chi non sa che i Poeti son Pittori , 
Si può dir che non sa di Poesìa. 
Hanno l' orecchie ancora i lor colori , 
Che passan vivi nella fantasìa; 

Quindi, benché uno scriva, uno colorì, 

Awicn che un solo stil proprio a due sia: 
Portan nell' alma i sensi che son fuori 
La cosa slessa per diversa via. 

Dante diletta quasi con paura , 

Succinto e scarno , in viso vivo e forte ; 
lì questi è Gian Bellino in sua pittura. 

Tutte le grazie ebbe il Petrarca in sorte , 
E questi è Raffaello , a cui Natura 
Invidia ebbe, onde il dié giovane a morte. 
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II. 

Gli' anco Virgilio fosse un Raffaello 

Direi : ma il paragoni non si sostiene , 
Se Messer Tiziano anco non viene 
Con V alta maestà del suo pennello. 

E colui die i colorì e lo scalpello 
:« Pien di nobile orgoglio e d'ardir tiene, 
-Al Venusino assomigliar conviene, 
Che fu di Roma Pindaro novello. 

Tu , Paolo , che Verona il primo onori , 
- E al tuo concetto ubbidiente fai 
' Contro sé stessa iu mille fogge l'Arte. 

Ben voteli litir col Ferrarese andrai, 

Clie cantando ritrasse in auree carie 

La Donne, i Cavalier, l'Armi e gii Amori. 



ut 



Al mondo siali son Filosofali i 

Glie bau fatto libri per provar da senno 
die Dante e l' Ariosto non iti denno 
Chiamai' Poeti per molte ragioni. 

Cose da stramazzarli ginocchioni 

Fra gli scolari di Donalo Alunno; 
Perch'essi in ciò tal solecismo Telino, 
Che noi salta Fronti n tocco da sproni. 

Quegli è Poeta, che alla fantasia 
Dipìnge lai qual è viva Natura, 
Con voci belle e con alla armonia. 

Le Scienze ci son per giunta pura ; 
Lo Stagirita in buona pace sia; 
Foela è solo Musica e Pittura. 
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IT. 



Egli è in Dante un curioso testo 

Da confrontai' con uno (leti' Ariosto , 
Per veder dorè fra Poeti il posto 
S' abbiali dato e quel Poeta e questo. 

Dante sommo e primier sembra modesto , 
Che prima Omero e poi Virgilio c tosto 
Ovidio e Stazio e ancor Lucano ha posto , 
E sé medesmo sol novera sesto. 

11 Ferrarese è più di Dante ardito. 

Che apprezza sé quanto Virgilio vale; 
Cosa che m' ha a principio sbigottito. 

Ila se pari ad Augusto il Cardinale 

Far ei volea , non c' era altro partilo , 
Che far se slesso al gran Virgilio eguale. 



Delle muse al Giudìzio avea lasciato 
Febo re quel processo criminale, 
Nel qual era di furto madornale 
Da Gino e Dante il Petrarca accusalo. 

Parte di mia grandezza ni' ha furato , 

Dante diceva : Ed io u' ho peggior male , 
Diceva Ciao; il furto è universale, 
Ogni dolcezza mia se n'ha portato. 

Assolto il Beo n'andò, ch'ebbe assai fino 
Ingegno a far difesa; e a chi l' lidio. 
Parve maggior dell' Orato r d' Arpino. 

Quanto l'altrui bellezze Apclle unio , 

Disse, a formarne un sol volto divino: 
La Venere d' A pelle c il libro mio. 



ALLA VERGINE 



Madre dell'unico 
Conforto mìo , 
Che non pens' io 
Con In dolcezza 
Cli' i' doreria 
La tua bellezza? 

Amor degli Angeli 
Fior delle cose , 
Perchè continovo 
Al tuo materno 
Amore eterno 
Non raccomando 
Me madre mia ? 

A te pensando 
V anima piena 
Di noie irose , 
Si rasserena. 

La tua mestizia 
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È un giorno santo', 
Un dolce pianto 
. La Ina letizia. 
E ciliare sgorgano 
Acque di vita 
Dalla ferila 
Del luo bel petto. 
D' eterno afTetto 
T* esulta il core 
Nel tuo Signore 
Che l'ire vili 
Doma del grande, 
Ciie sue ghirlande 
Cìnge agli umili. 
Madre beata 
Di libertade, 
All' alTanau 
l'uianitade 

Ch'i in Din tua figlia, 
Volgi le ciglia. 
Coni' onda seti iella 
Di sasso in sasso 
Scende sanando ; 
Tal la tua grazia, 
0 benedetto , 
Vicnsì a ogni passo 
Gi u so pe' secoli 
Augii men lamio. 
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E liberali 

Per le dall'odio 
Ch'é lor tiranno, 
Tulli vivranno 
Un giorno i popoli 
Innamorali 
Di Ina divina 
Malinconia , 
Uoill regina , 
Dolce Maria. 
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